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pettaeoli 
Tre immagini di GyOrgy Lukà-
cs: a sinistra ripreso nel '48 
dopo la consegna del premio 
Kossuth. in basso all'epoca 
della Repubblica dei Consigli e 
al centro in una foto degli anni 
60 

Carla Fracci 
in una novità 
di Bussotti 

LUCCA — Carla Fracci torna 
al Festival di Marita (Lucca) 
per uno spettacolo, venerdì e 
sabato prossimi, all'interno 
del Cortile degli Svizzeri. Con 
questo appuntamento il Festi
val di Marlia chiuderà l'edizio
ne '83. Creato per la rassegna 
lucchese — ruotata quest'ari-
no intorno alla figura di Tri
stano — e realizzalo da Beppe 
Menegatti, il balletto sarà una 
anteprima. Anche le musiche 
di Sylvano Bussotti sono in 
prima esecuzione. Carla Frac
ci danzerà insieme a Gheor-
ghe Iancu. Carla Fracci 

Top-secret 
sul teschio 

del dinosauro 
LONDRA — Si continuano a 
fare... passi indietro: il ritrova* 
mento di un cranio di giovane 
dinosauro, risalente a cento
mila anni fa (mille anni in più 
o in meno hanno poca impor
tanza) ha fatto saltare sulle se
die i paleontologi pieni di sod
disfazione. Non è proprio «l'a
nello mancante» che rivolu
zionerà le scoperte future, ma 
è quasi integro e questo per gli 
scienziati significa mettere un 
punto fermo nei loro studi. Il 
prezioso reperto è stato scoper
to nell'isola di Wight da un 
cercatore di fossili dilettante, 

che ha sottoposto il cranio all' 
esame del massimi esperti i 
quali hanno imposto il top-se
cret per oltre un anno, per
mettendo solo ora che la noti
zia venisse divulgata, con l'an
nuncio ufficiale del dottor Da
vid Norman, professore di zoo* 
logia all'Università di Oxford, 
a conclusione di un lungo pe
riodo di studi. 

Il teschio sarebbe apparte
nuto ad un giovane iguano
donte,'un dinosauro erbivoro, 
le cut dimensioni da adulto 
raggiungevano un'altezza di 
due o tre metri, ed una lun
ghezza di oltre sei. 11 dottor 
Norman ha definito la scoper
ta estremamente rara e di va
lore inestimabile, perché per
metterà studi approfonditi an
che per determinare l'evolu
zione di altre speci di dinosau
ri nel cretaceo superiore. 

«***$̂  Nelle pagine di «Pensiero vissuto», 
l'autobiografia del grande filosofo 
ungherese, la lezione di un uomo 

che, nella vita e nella teoria, 
ha «sofferto» più di ogni altro ^ 

la storia europea del '900 / 1 

Interpretare un testo au
tobiografico è sempre ditti' 
elle e rischioso: difficile, per 
la tentazione di considerar
lo testimonianza privilegia
ta di una vita, resa da chi, 
quella vita, l'ha vissuta In 
prima persona; rischioso, 
per le molte possibili chiavi 
di lettura, fra cui una scelta 
sbagliata si paga con frain
tendimenti ed equivoci. 
Quando poi, non di una pa
cata e distesa scrittura si 
tratta, ma dell'abbozzo tor
mentato e Incompiuto di un 
pensatore ultraottantenne, 
che sa prossima la fine per 
un male che non perdona, e 
sente svanire anche II vigo
re Intellettuale, allora 11 
compito è quasi disperato. 
Né lo facilitano, anzi Io ren
dono più arduo, le deluci
dazioni che allievi fedeli 
hanno raccolto sì dalla voce 
stessa dell'autore, ma dan
do talora l'impressione di 
averle In qualche misura 
pilotate, e comunque non 
offrendole sempre con pun
tigliosa fedeltà, rigorosa
mente scandite nel tempi in 
cut furono registrate. 

Tale II caso del testo di 
'Pensiero vissuto, autobio
grafia In forma di dialogo» 
di Gyòrgy Lukàcs, che Al
berto Scarponi presenta 
ora In una veste italiana ac
curatissima, Illustrato da 
una lucida prefazione e da 
annotazioni preziose (Ro
ma, Editori Riuniti, 1983, 
un voi. di pp. XXV1I-265). 
Scarponi che, fra l'altro ha 
Il merito di avere resa ac

cessibile al pubblico Italia
no l'ultima grande opera 
del filosofo ungherese, 'Per 
l'ontologia dell'essere so
ciale; si rende ben conto 
delle difficoltà e del rischi 
di cui si è detto sopra, ma 
individua anche il signifi
cato di un testo del genere 
ogni che l'antica 'Sfortuna» 
di Lukàcs In Italia sembra 
concludersi, non solo nella 
dimenticanza, ma nel ritor
no acritico e trionfate pro
prio di quelle posizioni filo
sofiche che con la sua opera 
più matura cercò di esor
cizzare. 

Oggi, infatti, 'Pensiero 
vissuto» non Impone sol
tanto di riflettere sul nesso 
fra spregiudicata critica 
teorica e strenua fedeltà po
litica di un uomo che eser
citò senza posr — e senza 
equivoci — la prima, così 
come mantenne con straor
dinario rigore morale la se
conda. Se la riflessione sul 
'comunismo» di Lukàcs, 
dalla scelta del '18 alla sof
ferta esperienza ungherese 
del '56-'57, e alla riammis
sione al partito nel '67, può 
essere ricca di Insegnamen
ti per comprendere 11 desti
no di un grande Intellettua
le europeo lungo quasi 
mezzo secolo, dal tramonto 
dell'impero asburgico all' 
Ungheria degli anni Set
tanta, non meno fruttuosa 
può risultare una seria ana
lisi dello svolgimento di 
uno del maggiori Interlocu
tori del dibattito filosofico, 
fra lo storicismo e la filoso-

Gyòrgy Lukàcs 
di EUGENIO GARIN 

fia della vita di Dilthey e di 
Simmel, e le vicende del 
marxismo (o del marxismi) 
prima e dopo la metà del se
colo XX. 

Nelle frasi tormentate, 
nelle parole limaste sospe
se del 'Pensiero vissuto», 
ossia nella traccia autobio
grafica faticosamente stesa 
da lui morente, non meno 
che nelle risposte registrate 
durante le Interviste del '69 
e del 11 — e ordinate e pub
blicate da Istvàn Eórst — 
riemerge, e sia pure spesso 
solo per cenni e allusioni, la 
tragedia del Novecento: 
dalla grande cultura tede
sca di Dilthey, Simmel, 
Max Weber, alla tormenta
ta ricerca di Bloch, Heideg
ger, Jaspers; da Thomas 
Mann a Brecht; dalla prima 
guerra mondiale alla disso
luzione dell'Impero degli 
Asburgo; dalla Rivoluzione 
d'ottobre al nazismo; dallo 
stalinismo al 'disgelo*. Al
lievo di Simmel, interlocu

tore di Max Weber, amico 
di Bloch, personaggio di un 
celebre romanzo di Mann, 
già nel 1910 autore di un'o
pera significativa come *L' 
anima e le forme», così le
gata a Simmel e alla filoso
fia della vita, nel *23, in 
'Storia e coscienza di clas
se», pubblica uno del testi 
fondamentali per la discus
sione del marxismo, un te
sto rimasto vitale In conte
sti molto diversi, anche se 
l'autore dal '33, e In partico
lare nel '67, cercò di definir
ne genesi e limiti, per anno
tare nel ni: 'Pensare a fon
do ancora una volta "Storia 
e coscienza di classe". Im-
portan tenonl'an Urna terla-
llsmo. ma portare fino In 
fondo lo storicismo in 
Marx, affinché infine emer
ga la universalità del mar
xismo come filosofia». 

Era stata la crisi della 
guerra del '14 — una guerra 
avversata — che /'aveva 
portato a un nuovo rappor
to con Marx, lui formato su 

Kant, e allievo del neokan
tiani. 'Per ogni Intellettuale 
che prende sul serio il chia
rimento della propria con
cezione del mondo, lo svi
luppo sociale e In particola
re la situazione presente, la 
propria posizione In essa e 
11 proprio atteggiamento ri
spetto ad essa, l'effettiva 
pietra di paragone è II rap
porto con Marx». Sono pa
role del '33, de 'La mia via a 
Marx» ('Meln Weg zu 
Marx»), e si riferiscono alla 
svolta del '17-'18: Marx e la 
rivoluzione; al posto di 
Kant e del neokan tlant, He
gel nuovamente 'pensato*; 
Insieme al 'Chiarimento 
della propria concezione 
del mondo», la lotta politi
ca, la partecipazione attiva. 
alla Repubblica ungherese 
del consigli, la lunga e tra
vagliata milizia nel partito. 
'L'evoluzione a comunista 
— scrive nel "Pensiero vis
suto" — è certo la massima 
svolta, l'esito evolutivo del
la mia vita [...}, la svolta del 
destino». E soggiunge: «Al 
marxismo non ci si può ac
costare per un semplice as
saggio. Uno, o deve effetti
vamente spostarsi dalla 
parte del marxismo — e lo 
so quanto questo non è faci
le, a me è costato dodici an
ni, prima che tale cambia
mento di campo avvenisse 
— oppure uno può anche, 
benissimo, guardare al 
mondo da un punto di vista 
borghese di sinistra». Sono, 
queste, parole significative. 
Il problema della svolta 

dalla 'filosofia della vita» di 
Simmel, e dal pensiero di 
Max Weber, a Marx è rima
sto, al fondo, Il problema di 
tutta la riflessione di Lukà
cs, fino alle sue dichiarazio
ni finali su 'l'ontologia co
me vera filosofìa basata 
sulla storia», sulla storia co
me 'Storia del trasformarsi 
del sistema delle categorie* 
(»non è che la storia si svol
ga all'Interno del sistema 
delle categorie, ma Invece è 
la storia che è la trasforma
zione del sistema delle cate
gorie»). 

In realtà per Lukàcs non 
si era mal trattato di una 
*cattlva miscela» di 'Storici
smo» e 'marxismo», né di 
un personale cambiamento 
di concezione del mondo. Si 
trattava di afferrare, nel 
processo della crisi della 
cultura europea, una svolta 
storica; si trattava di dialet
tizzare, per comprendere e 
operare politicamente, filo
sofia della vita e marxismo, 
Kant e Hegel, ragione e di
struzione della ragione. 

Non a caso il vecchio Lu
kàcs Insiste con forza col 
suo interlocutore sui tempi 
e l'occasione polemica di 
due delle sue opere più rile
vanti, e spesso più frainte
se, a causa della loro pub
blicazione 'differita* e della 
loro collocazione Impro
pria. 'Non dimentichi — 
avverte — che lo scrissi 11 
mio libro su Hegel negli an
ni Trenta [...]. Per non dire 
poi che allora cominciai a 
lavorare anche alla "Di
struzione della ragione"». I 
suol libri non erano rispo
ste a altre Interpretazioni 
storiografiche; erano mo
menti di una lòtta politica 
'contro la linea ufficiale», 
contro il dogmatismo di 
Èdanov che faceva di Hegel 
un critico romantico della 
rivoluzione francese. Pro
prio In contrasto netto con 
una storia della filosofia ri
dotta all'opposizione fra un 
materialismo e un ideali
smo generici, Lukàcs 'met
teva in campo l'opposizione 
fra Irrazionalismo e razio
nalismo, quale ne fosse la 
forma, idealistica o mate
rialistica». 

Si trattava, a guardar be
ne, delle molte battaglie di 
un'unica guerra, da 'L'ani
ma e le forme» del '10 ai-
V'Ontologla dell'essere so
ciale*. nello sforzo di recare 
a chiarezza teorica 11 ritmo 
profondo del reale, dalla 
«natura» alla «società». Ne
gli anni Settanta rimprove
rerà a «Storia e coscienza di 
classe* «il difetto ontologico 
fondamentale» di ricono
scere «come essere soltanto 

l'essere sociale», rifiutando 
la dialettica della natura, e 
quindi misconoscendo ti 
processo *che fa derivare la 
natura organica da quella 
Inorganica e dalla natura 
organica, attraverso II lavo
ro, la società». Da Bloch a-
veva Imparato la possibilità 
di una filosofia «classica», 
alla maniera di Aristotele e 
di Hegel. Nella sua conce
zione globale classicamen
te composta ritrovano il lo
ro posto anche 1 vari mo
menti superati del suo la
voro, con le crisi e le svolte. 
Non si era trattato mal di 
astratte elucubrazioni. V 
Intreccio delle dottrine e V 
urto delle Idee mentre tra
ducevano e Illuminavano 
dal di dentro le battaglie 
politiche reali, vi si mesco
lavano e vi collaboravano 
nel bene e nel male. 

Per 11 'partigiano» Lukà
cs 'non esistono filosofie 
Innocenti», e 1 loro peccati 
la filosfla stessa deve svela
re, e l filosofi devono com
battere perché l'umanità 
non ne soffra. D'altra parte 
nel suo pensiero, nello sfor
zo di ripercorrerlo con tutti 
1 suol limiti e le sue con
traddizioni, Lukàcs è pur 
sempre quello che nel 1910 
aveva scritto (e Scarponi 
giustamente riporta ti te
sto): 'C'è chi parla, quando 
si discute di cultura, di ae
roplani, di treni, della velo
cità del telegrafo e della si
curezza degli interventi 
chirurgici [...J. La cultura è 
l'unità della vita, è la forza 
dell'unità che Incrementa e 
arricchisce la vita». 

Nel dibattito odierno 
«Pensiero vissuto» di Lukà
cs può essere un'occasione 
da non perdere per riper
correre in una nuova luce 
un lungo tormentato viag
gio — In tutte le direzioni 
teoriche e pratiche In cui si 
svolse—per ritrovare criti
camente il senso di una 
grande opera e di una per
sonalità singolare. 

Di fronte a tante equivo
che «crisi del marxismo»; di 
fronte ai fantasmi ritor
nanti di un lrrazlonallsn\o 
dallo stesso Lukàcs troppo 
semplificato e spesso frain
teso nelle sue 'ragioni» pro
fonde; di fronte a certe ri
prese delle meno valide ere
dità diltheyane, il ritorno 
anche alle durezze 'barba
riche* del grande pensatore 
ungherese, ritrovato nella 
sua totalità e ricollocato nel 
suo tempo, potrebbe costi
tuire una valida cura per 
tan ti disturbi rìcorren ti del
la cultura filosofica nostra
na, 

Una mostra a Venezia restituisce il dovuto peso al rapporto dell'artista con l'incisione: 
e dimostra come la sua influenza sulla pittura sia «sopravvissuta» per molti secoli 

Ecco chi era il vero Tiziano 
Tra 11 1508 e il Ioli (la critica 

non è concorde sulla datazione) il govane Tiziano Vecelllo disegnò 
grande silografia del «Trionfo 

di Cristo» Incisa su dieci blocchi, 
lunga oltre due metri e mezzo, 
nella quale, scrisse poi il Vasari, 
•mostro Tiziano fierezza, bella 
maniera, e saper tirare via di pra
tica*. Cristo, assiso su un carro 
trionfale, come un imperatore ro
mano di ritorno nella capitale do
po una battaglia vittoriósa, viene 
avanti preceduto dall'umanità 
dell'era «ante iegem» (i personaggi 
della storia biblica) e seguito dal
l'umanità dell'era «sub gratla» (i 
protagonisti della stona della 
Chiesa). Pochi artisti seppero fare 
propria, con esito così felice e con 
tale libertà Inventiva, in età gio
vanile, una tecnica nuova qual 
era, a quel tempo, la silografia a 
Venezia. 

I contemporanei se ne resero 
conto se, come alcuni pensano, fu 
{>roprIo tale stampa a motivare r 
nvfto di Tiziano a Roma da parte 

del papa nel 1513: e chi, se non 
Leone X, il mecenate di Raffaello, 
poteva apprezzare una simile 
commistione di elementi figurati
vi classici e cristiani? Il «Trionfo 
di Cristo* fu conosciuto In tutta 
Europa, tanto che se ne ritrovano 
copie molto lontano da Venezia, 
entro vetrate ecclesiastiche della 
Borgogna ed entro dipinti esegui
ti a Praga. VI si Ispirò ancora Ru
bens, nel secolo successivo, per la 
progettazione della grandiosa se
rie di arazzi del «Trionfo dell'Eu
carestia» per 11 convento madrile

no dei Descalzas Reales. 
Poche, e tutte di età giovanile, 

furono le incisioni progettate da 
Tiziano: tra esse ricorderemo an
cora la notissima «Sommersione 
del Faraone*, composizione an
ch'essa di grandi dimensioni e, 
soprattutto, di forte effetto sceno
grafico per l'immane apertura 
paesistica; fu eseguita nel 1514, 
forse a commemorazione della 
vittoria veneziana sugli imperiali 
come parrebbe attestare l'archi
tettura gotica della città di cui s' 
intrawedono I tetti, al di là dei 
flutti che sommergono violente
mente l'esercito egiziano lanciato 
all'inseguimento degli israeliti, 
ormai In salvo sulla riva opposta 
del Mar Rosso. 

Negli anni tardi. Invece, Tizia
no non preparò .più disegni per 
matrici a stampa: Il suo estremo 
stile pittorico, dalle forme sfalda
te e dalle tinte frante non poteva 
più adattarsi al ritmo lineare del
la traduzione grafica; pensò inve
ce alla stampa In termini promo
zionali, affidandole 11 compito di 
riprodurre le composizioni ideate 
per gli affreschi e le pale d'altare a 
fini che oggi definiremmo «com-
merclall*. assumendo perfino alle 
sue dipendenze, dal 1566, un Inci
sore abile quale 11 fiammingo 
Cornells Cori. 

Il rapporto di Tiziano con l'in
cisione, a lungo negletto dalla cri
tica, è stato più attentamente In
vestigato negli ultimi anni, parti
colarmente nell'ambito di una 
memorabile mostra tenutasi nel 

1976 alla Fondazione Cini di Ve
nezia, in occasione del quarte 
centenario della morte dell'arti
sta. e di altre due esposizioni a-
perte lo stesso anno al Gabinetto 
Nazionale delle Stampe di Roma 
e al Museo civico di Bassano. Ad 
esse si aggiunge ora la mostra di 
120 stampe tratte da opere di Ti
ziano aperta presso 11 Museo Cor
rer di Venezia sino al 18 settem
bre, in concomitanza con la pub
blicazione del catalogo generale 
delle stampe tizianesche del mu
seo. «Incisioni da Tiziano. Catalo
go del fondo grafico a stampa del 
Museo Correr*, firmato da Maria 
Agnese Chiari, che vede la luce 
con 11 contributo del Musei Civici 
Veneziani e del Comune di Vene
zia. 

L'aspetto più Interessante di 
questa raccolta grafica di ben 338 
pezzi «tizianeschi», come mette in 
luce la Chiari nell'introduzione 
del catalogo, non consiste tanto 
— o non solo — nella presenza 
delle maggiori silografie giovanili 
incise sotto la supervisione dell' 
artista (oltre alle due di cui abbia
mo detto, il «Sacrificio di Abra
mo* inciso da Ugo da Carpi, il 
«Paesaggio con mungitrice*, il 
•San Giorgio nell'eremo*, il «San 
Francesco che riceve le stlmma-
tc*. e altre), bensì nel fatto che 1* 
abbondanza delle testimonianze 
grafiche, dislocate tra 11 Cinque
cento e l'Ottocento, di alto livello 
artistico ma anche medio e basso, 
costituisce, nel complesso, un ec
cezionale viatico alla fortuna cri

tica della pittura di Tiziano, dalla 
morte dell'artista al secolo scorso, 
sino cioè al momento in cui la fo
tografia sostituì la stampa come 
strumento di riproduzione delle 
opere d'arte. 

Non si capirebbe il grande in
flusso delle opere di Tiziano sulla 
pittura fiamminga del Seicento se 
non si tenesse conto della larga 
circolazione delle riproduzioni a 
stampa di cui, per fare soltanto 
due nomi, pittori colti come Ru
bens e Van Dick furono entusiasti 
collezionisti. 

Attraverso le stampe del Museo 
Correr si deltnea dunque una sto
ria della «sopravvivenza* dell'ope
ra di Tiziano: una storia di colle
zionisti, vendite, spostamenti di 
opere d'arte; di mutamenti del 
gusto, del barocco all'età neoclas
sica e romantica, attraverso i qua
li il suo astro sembra trascorrere 
indenne. Ma l'utilizzazione delle 
stampe tizianesche non si esauri
sce qui. 

Tramite le incisioni, e solo gra
zie ad esse, è possibile ricostruire 
numerosi dipinti del Vccellio cele
bri ai loro tempi, andati irrime
diabilmente perduti, a comincia
re dal famosi affreschi veneziani 
del Fondaco dei tedeschi, oggi ri
dotti — il poco che ne resta all'Ac
cademia di Venezia — a uno stato 
larvatlco, che ci sono noti grazie 
alle acquefortl seicentesche di Ja
copo Piccini e a quelle settecente
sche dello Zanetti, lo stesso si può 
dire della magnifica pala del 
•Martirio di San Pietro Martire» 

nella chiesa dei SS. Giovanni e 
Paolo a Venezia, distrutta da un 
incendio nel 1867, di cui il Museo 
Correr serba copie e incisione, o 
della serie dei dodici «Ritratti di 
imperatori romani» eseguita nel 
1536 per Federico Gonzaga, poi 
passata in Inghilterra e in Spa
gna, all'Alcazar, dove fu distrutta 
da un incendio nel 1734. 

Infine, dalla riproduzione del 
dipinti nel loro stato originario, o 
dalle manomissioni di cui sono 
stati fatti oggetto e che le stampe 
evidenziano, risultano importanti 
elementi per una comprensione 
dei dipinti quali ci sono pervenuti 
— integri o parzialmente tagliati 
— e della particolare interpreta
zione che ne venne data nei secoli 
passati. Tale, fra i tanti ricordati 
nel catalogo, è il caso delle foglie 
con le quali, nel primo Seicento, 
furono coperte le conturbanti nu
dità dell'Arianna dormiente nel 
«Baccanale degli Andrii», oggi al 
Prado, allorché passò dalla colle
zione della corte estense di Ferra
ra alla dimora romana degli Al
dobrandino di cui serba il ricordo 
la «pudica» acquaforte di Giovan
ni Andra Podestà. Soltanto nel 
1840 un restauro eseguito al Pra
do potò l'anomala vegetazione se
minata e innaffiata dal morali
smo controriformistico della Ro
ma papale secentesca. E la florida 
Arianna di Tiziano, una delle fi
gure muliebri più celebri del Ri
nascimento italiano, potè ritrova
re le sue originarie fattezze. 

NeHo Forti Grattini ^ ,»„,,,„ ^ ruteno tMgvito d« Agostino Carracd 


